SPIRITO E CORPO





Quando abbiamo descritto la sacralizzazione della persona e le abluzioni rituali,  abbiamo avuto modo di constatare quale importanza l’Islam assegni alla realtà corporea. 


Il corpo, in realtà, nella religione musulmana occupa una posizione assolutamente centrale e questa sua centralità, con ogni probabilità, rappresenta uno degli elementi di maggior lontananza dalle pratiche religiose cui “noi occidentali” siamo o siamo stati abituati, e hanno spesso avuto per oggetto un corpo reietto, negato e castigato. 





L’Islam ortodosso propugna con grande vigore l’armonia tra spirito e corpo, e una delle critiche più importanti rivolte al sufismo è relativa proprio all’eccessiva importanza che i sufi attribuiscono allo spirito, a tutto discapito dell’aspetto corporeo. Il musulmano deve esprimere adorazione e sottomissione non solo con il suo spirito ma con l’intero suo corpo: le posture che egli assume nel momento della preghiera sono in proposito estremamente eloquenti. 





Dunque in Islam il corpo non è negato ma esiste in tutta la sua fisicità e sessualità: all’eros la religione musulmana ha sempre guardato con molta tolleranza�, e gli ha anzi riservato un’attenzione tale, persino in alcuni versetti coranici, da attirarsi in passato tutti i fulmini della cristianità. 


Purtroppo non è qui possibile approfondire ulteriormente questo interessante, e assai poco esplorato, argomento. Torna alla memoria la teoria esposta da Freud in “Totem e tabù”: chi è più vicino al desiderio rimosso deve combatterlo continuamente in modo più rigido. Se questo argomento potrebbe servire a spiegare l’esigenza tutta islamica di nascondere il corpo e i capelli (questi ultimi considerati tremendo strumento di seduzione) delle donne, rimane naturalmente da chiedersi�  perché proprio e solo quelli delle donne.





Proprio perché la sessualità non è affatto negata, la promiscuità dei sessi durante la preghiera è vista come uno degli ostacoli più gravi al raggiungimento del giusto grado di concentrazione e, poiché la concentrazione viene da più parti definita la vera quintessenza della preghiera musulmana, a tale scopo quasi tutti i luoghi di preghiera hanno predisposto luoghi  per le donne separati da quelli per gli uomini. 


Infine in un ultimo capitoletto (Preghiera e Corano come terapia) si affrontano alcune questioni che potremmo definire ancora “sperimentali”: è possibile considerare la pratica quotidiana della preghiera come una norma di salute psicofisica? 


L’immigrato affetto da  culture bound syndromes può trovarvi un valido punto di riferimento contro lo spaesamento? 


Ed infine, che cosa sappiamo dell’universo magico-religioso degli immigrati di origine musulmana? 


 





Le posture della preghiera





“Tu li vedrai inchinati e prostrati in atto di preghiera [...], 


la polvere del suolo da loro toccato con la fronte pregando è sui loro volti” 


(Corano, XLVIII, 29)





La preghiera musulmana, dal punto di vista corporeo, consiste in una serie successiva, millimetricamente definita, di posture, gesti e recitazioni differenti che dev’essere ripetuta nello stesso ordine per due, tre o quattro volte. La serie completa di posture forma un’“unità di preghiera”, ovvero una ràk’ah. Il numero di ràk’at, come si è visto parlando dei tempi sacri, varia in relazione al momento della giornata in cui viene effettuata la preghiera. La tradizione vuole che la dinamica della ràk’ah sia stata insegnata ai musulmani dal Profeta in persona.





Proviamo dunque a descrivere la dinamica e il significato di una ràk’ah. 


Il fedele inizialmente è in piedi, con le braccia abbandonate lungo i fianchi. Dopo aver recitato la bàsmalah� e aver formulato l’intenzione di compiere la preghiera (ad esempio quella dell’alba), “entra nella preghiera” con il takbir, alzando le mani sopra il livello delle spalle e dicendo “Allahu akbar”. 


Questa seconda posizione costituisce una sorta di “presa di contatto” con Allah: il fedele, con le palme delle mani aperte all’altezza delle orecchie, sembra simboleggiare chiaramente la volontà di “mettersi in ascolto”, e di amplificare la sua capacità di “ricezione”. 


“Una volta detto il takbir, il devoto appoggia la mano sinistra sul petto e con la mano destra stringe il polso del braccio sinistro”�: questa è la posizione “di recitazione”, raccolta, nella quale il musulmano sembra abbracciarsi da solo, e dove recita dapprima una breve preghiera introduttiva, e, subito dopo, la Fatiha, la sura meccana di sette versetti detta “l’aprente” perché è la prima sura del Corano, seguita da (almeno) tre versetti del Libro.


Dopo la recitazione, si rialzano le mani all’altezza delle orecchie (quarta posizione), indi ci si inchina formando un angolo di 90°, appoggiando le mani alle ginocchia e ripetendo per tre volte “Gloria al mio Grande Signore e Lode a Lui”. 


Questa quinta posizione costituisce la prima dimostrazione di grande rispetto verso Allah, con il quale si è ormai già stabilito il “contatto”. Si torna quindi in posizione eretta (sesta posizione) dicendo “Allah ascolta colui che lo loda” e “Signor nostro a te la lode”.


Si passa quindi alla prosternazione. Il musulmano si genuflette ripetendo “Allahu akbar”, poi appoggia le mani per terra, quindi anche la fronte per terra, nello spazio tra le mani, tenendo i gomiti sollevati: mentre è prosternato deve ripetere per tre volte “Gloria al mio Altissimo Signore e lode a Lui”. “Per quanto riguarda la genuflessione, è stato ordinato di toccare il suolo con sette parti del corpo e cioè la fronte e il naso, le mani, le ginocchia e le punta dei piedi”�. 


Se la preghiera è il cuore dell’Islam, la prosternazione è veramente il cuore della preghiera: è la posizione dove il musulmano manifesta la sua massima umiliazione, si abbandona, è “alla mercé” di Allah, totalmente indifeso: “Quando ti inginocchi devi sentire l’umiltà”�. 


Va debitamente sottolineato il carattere volontario di questo gesto di grande umiliazione. Islam e muslim (musulmano) derivano dallo stesso radicale aslama (slm) che significa “sottomettersi coscienziosamente e gioiosamente a qualcuno”. Islam significa “sottomissione” e musulmano è dunque “colui che volontariamente si sottomette”. 


La posizione di prosternazione ha un significato tale per i musulmani che è per loro vietato inginocchiarsi davanti a chiunque, in un momento diverso dalla preghiera.


Dopo la prosternazione, il musulmano eleva il capo dicendo nuovamente “Allahu akbar” e passa alla posizione di “seduta in posizione di genuflessione”: col busto eretto, si siede facendo gravare il peso del corpo sul piede sinistro, mentre il piede destro ha le punte appoggiate in avanti; le mani sono sulle ginocchia. Rimane in questa posizione ripetendo una, due o tre volte “Signore mio perdonami” e poi si prostra nuovamente, seguendo le modalità già descritte. Terminata la seconda prostrazione, si rialza dicendo “Allahu akbar” (allegato n. 11).


Seguendo sempre questo schema preciso, devono essere eseguite quattro ràk’at nella preghiera della notte, due in quella dell’aurora, quattro in quella del mezzogiorno e del pomeriggio, tre in quella del tramonto. 


Poiché non esiste una preghiera dove venga compiuta una sola ràk’ah, per illustrare l’“uscita dalla preghiera” bisogna prendere in considerazione almeno la preghiera dell’alba, quella più breve, dove vengono eseguite due ràk’at. 


Posizioni e movimenti della prima ràk’ah si ripetono identiche nella seconda, sino alla seconda prosternazione, dopo la quale il musulmano torna a sedersi “in posizione di genuflessione”, recitando una breve preghiera, la shahada (la professione di fede), la preghiera di Ibrahìm e compiendo un duplice taslim, che consiste nel volgere il capo prima a destra e poi a sinistra. In quest’“uscita dalla preghiera” c’è da rilevare, anzitutto, la pronunzia della shahada: la professione di fede viene rinnovata e ribadita al termine di ogni preghiera, quindi cinque volte al giorno, tutti i giorni; in secondo luogo taslim equivale a dire as-salàmu ‘alàikum, che letteralmente significa “la pace sia con te”, ma che nell’uso quotidiano è il saluto praticato correntemente: si termina quindi in modo molto ben educato, salutando i fratelli che stanno a destra e quelli che stanno a sinistra. La preghiera termina così, mentre si è ancora inginocchiati, col peso del corpo che grava sul piede sinistro (allegato n. 12). 





Appaiono rilevanti anche altri due gesti, non espressamente prescritti e dunque non obbligatori, ma praticati da moltissimi musulmani. Il primo gesto, compiuto generalmente mentre si è in piedi, vede i fedeli guardarsi le palme aperte delle mani, come se su di esse fosse appoggiato un libro invisibile (“il” Libro?), che si studia con grande attenzione; il secondo chiama in causa l’indice della mano destra, curiosamente utilizzato per “dare il ritmo” alle preghiere che si è tenuti a dire mentre si è seduti in posizione di genuflessione e rimanda, con ogni probabilità, alla “musicalità” del Corano, più avanti analizzata.





Le posture descritte sono quelle sunnite; le posture sciite divergono leggermente da queste solo in due passaggi: durante la posizione “di recitazione”, le braccia non si afferrano ma rimangono in grembo, e la posizione di prosternazione avviene (come si è già avuto modo di dire) appoggiando la fronte su un sasso, fatto che è costato agli sciiti il dispregiativo soprannome di “adoratori delle pietre”.





Se chiedete a un musulmano qual è il momento più importante della preghiera, non ci sono dubbi: tutti vi risponderanno che è quello della prosternazione, sentito come particolarmente forte soprattutto quando viene compiuto collettivamente. Radia, l’algerina ventenne che frequenta la Casa della Cultura, dice, addirittura arrovesciando gli occhi per il piacere che le dà la sola idea, che “il momento più intenso, quello che procura le sensazioni più forti, è quando si appoggia la fronte a terra”; e non fa che  esprimere un’opinione largamente condivisa.


L’opinione sembra evidentemente condivisa anche da chi, non musulmano, si trova ad  osservare la preghiera: quasi tutte le fotografie delle manifestazioni islamiche pubbliche riportate dalla stampa raffigurano i fedeli nel momento della prosternazione. I musulmani sembrerebbero dunque raggiungere la loro massima potenza espressiva proprio nel momento della loro massima umiliazione volontaria.





Dopo tutte queste considerazioni, davvero riesce difficile capir Bonanate quando, dopo aver ricordato che “i riti religiosi si dividono in due categorie, manuali e orali: i primi sono costituiti da movimenti del corpo, i secondi da locuzioni verbali” conclude dicendo che “esistono riti manuali chiaramente simbolici che potrebbero esser definiti preghiere”�. Tutte le posture descritte, infatti, sono talmente impregnate di simbolismo che riescono ad esprimere benissimo, col linguaggio non verbale ed universale del corpo, quel che forse non sarebbe così immediato da capire se comunicato verbalmente.
































Riassunto delle posizioni e dei gesti della preghiera. 


Figurine tratte da: “Scheda per una ricerca sull’Islam”. Edizioni del Calamo, op. cit., p. 13.

















Concentrazione


“Se per distrazione si raddoppia la salah, otto raka’at nel zhor, o sei nell’adorazione del maghrib o quattro nel fajr, questo fatto dimostra la totale mancanza della concentrazione che è la quintessenza della salah. Questa mancanza di compunzione annulla la salah”�.


Ecco alcune istruzioni, riportate in una pubblicazione dell’Unione Studenti musulmani sotto il titoletto “Note utili”�: 


1.  Quando si eseguono le orazioni, bisogna attenersi alle norme e condizioni che la regolano; perciò non bisogna parlare, guardare qui e là o fare movimenti inopportuni con nessuna parte del corpo.


2. Nel corso dell’orazione, non si volge mai lo sguardo in alto, ne si chiudono gli occhi. Fissare sempre lo sguardo nel punto del terreno che si toccherà con la prostrazione.


3. Bisogna concentrarsi sulle orazioni e non pensare a nient’altro.





La preghiera è dunque il momento in cui il fedele si isola totalmente dall’esterno. Secondo un aneddoto raccontato da Farouk, odontotecnico mancato, la concentrazione raggiunta da un musulmano durante la preghiera dovrebbe essere tale da costituire il momento migliore per poterlo operare senza anestesia.


Si parla espressamente, e non casualmente, di “entrata nella” ed “uscita dalla” preghiera: le posture ed i gesti che accompagnano l’inizio e la fine della preghiera sono, come si è visto, estremamente eloquenti a tale proposito. 








I luoghi delle donne


Esiste un antico dibattito islamico, in sintesi così riassumibile: “E’ bene che le donne si rechino alla moschea?” Un hadith trasmesso da Umar Ibn Khattab�, riporta le parole del Profeta: “Non impedite alle vostre donne di recarsi alla moschea, anche se le loro dimore sono meglio per loro”.  


I fautori della partecipazione femminile, citano l’hadith molto incerto della donna con il vestito impolverato, che avrebbe chiesto un giorno a Mohammad se fosse per lei lecito recarsi in moschea con l’abito in quelle condizioni; Mohammad avrebbe risposto di sì, e dunque, argomentano costoro, il Profeta certamente approvava la presenza femminile in moschea, perché in caso contrario avrebbe risposto sicuramente no.


All’interno della comunità milanese i pareri sono molto discordi, e non sono sempre i convertiti italiani ad essere i sostenitori di una “maggior partecipazione”: Abdul Jalil  Randellini, ad esempio, sostiene senza mezzi termini che “le donne non sono affatto tenute a venire alla moschea”, mentre i membri della Casa della Cultura sembrano decisamente più aperti in proposito. In generale, comunque, “le donne hanno il permesso di partecipare alle orazioni comunitarie, benché per una donna sia meglio eseguire le orazioni a casa propria. Ma, nel caso in cui esca di casa per partecipare alle orazioni rituali nella moschea, essa deve evitare tutto ciò che può comportare seduzione, come trucchi o profumi”�. 


In base a un hadith riferito da Bukhari e Muslim, assolutamente accettato da tutti  i musulmani, sono in ogni caso escluse dalla preghiera le donne mestruate, che anzi, al termine del flusso mestruale, devono procedere alla propria purificazione�. 





In quasi tutti i luoghi di culto, sia che la presenza femminile sia tollerata oppure ben vista, esistono bagni e spazi di preghiera separati per donne e per uomini. La separatezza degli spazi rappresenta quasi la norma, ma non va però considerata come un dato indiscutibile: come si è già avuto modo di rilevare, la Moschea di Lambrate -unica vera Moschea milanese- non ha spazi separati, e Ali Abu Shwaima sostiene in modo veemente che nessun versetto coranico prevede in modo esplicito l’innalzamento di una barriera tra i sessi; poco prima dell’apertura della Casa della Cultura Islamica, inoltre, in merito all’organizzazione del nuovo spazio si è svolto un interessante dibattito interno tra i membri della jamahat, vinto di misura dai “separatisti”.


La concentrazione richiesta dalla preghiera è, nuovamente, la motivazione ufficiale che viene addotta per giustificare la separatezza degli spazi: a parer generale, infatti, la mescolanza dei sessi non consente di raggiungere il grado di isolamento necessario per stabilire il “contatto” con la trascendenza. Quando, vuoi per la maggior elasticità delle interpretazioni, vuoi per lo spazio ristretto, il luogo di preghiera è unico, le donne sono obbligatoriamente tenute a disporsi sempre dietro gli uomini. 


Anche i musulmani meno rigidi in materia di divisioni sessuali giustificano questa disposizione spaziale con un’unica argomentazione, perfettamente concorde: gli uomini sono maggiormente predisposti a farsi distrarre, e turbare, alla vista delle femmine, per quanto queste possano essere velate, e le donne nelle prime file li distoglierebbero irrimediabilmente dalla concentrazione nella preghiera. 


La situazione speculare che provo a prospettare, ovvero il turbamento che gli uomini potrebbero indurre nelle donne, viene considerata da tutti i miei interlocutori musulmani (uomini e donne) come un’argomentazione assolutamente non degna di nota.





Il luogo di preghiera femminile, come quello maschile, è teatro di incontri, conoscenze, socializzazione, scambio di notizie, ma il clima al suo interno è veramente diverso da quello che si può respirare nei luoghi maschili. Questa differenza può essere ricondotta a molteplici fattori. Anzitutto, è lo spazio maschile ad essere il vero sancta sanctorum del luogo di culto, giacché è qui che trovano il loro posto naturale mirhab, minbar e imam: la sala delle donne è solitamente assai disadorna, a volte al limite dello squallore, ed è prassi corrente trovare donne musulmane che pregano con il viso rivolto verso un muro o un tendone dietro cui si può solo ascoltare, o intuire, la presenza di una guida e di un mihrab. 


Occorre inoltre ricordare che l’accudimento dei figli piccoli compete quasi esclusivamente alla donna: se una coppia di sposi musulmani si reca alla moschea con figli neonati o molto piccoli, sarà la donna a dover badare ad essi durante la preghiera. In tutti i luoghi femminili è infatti possibile trovare neonati o infanti bisognosi di allattamento o di attenzioni che certo contrastano in modo stridente con la concentrazione richiesta dalla preghiera. Probabilmente la ragione principale per cui nei luoghi di  preghiera femminili non si avverte quasi mai la stessa drammatica tensione emotiva percepibile durante la preghiera collettiva maschile è riconducibile proprio alla presenza “disturbante” dei pargoli. 





In generale, per i motivi che si sono esposti e soprattutto a causa del carattere ancora prevalentemente maschile dell’immigrazione musulmana, la presenza femminile nei luoghi di culto è piuttosto contenuta, in ogni caso di gran lunga inferiore a quella maschile: l’impressione è che molte donne frequentino il luogo proprio per avere un’occasione, spesso unica, di socializzazione; anche qui è infatti possibile avvertire una forte sensazione di uguaglianza e di “sorellanza”. L’uguaglianza dunque certamente esiste, ma solo nell’ambito della stessa appartenenza sessuale.  





Le ragazze italiane convertite sembrano considerare la frequentazione assidua della moschea come un’occasione di affermazione della novella identità; la loro presenza nelle sale delle donne colpisce sempre molto fortemente l’osservatrice “connazionale”.





Senza alcuna pretesa di inoltrarsi nell’intricata analisi della questione femminile nell’Islam, va infine almeno citata la rivendicazione del diritto a poter frequentare liberamente le moschee avanzata da molte donne, specialmente da quelle molto giovani. Per quanto possa apparir curiosa o paradossale, questa richiesta, insieme alla rivendicazione delle foto con abbigliamento islamico sui documenti d’identità� o al diritto di stare a capo coperto nelle scuole pubbliche� è una costante che si ritrova all’interno del recente dibattito femminile islamico: secondo l’autorevole opinione di Felice Dassetto� queste manifestazioni, che in parte sgomentano una donna occidentale, vanno lette come vere e proprie affermazioni d’identità delle giovani donne, una sorta di rivolta contro l’Islam “dei padri”. 


Le donne che imboccano questa strada non contrastano frontalmente, in modo suicida, i valori socialmente dominanti, ma, al contrario, tentano un’affermazione di sé attraverso una rilettura di questi stessi valori. 


Per la comprensione dei meccanismi che vengono messi in atto in questo genere di “rivolta”, estremamente istruttiva ed interessante si rivela la lettura dell’opera della scrittrice algerina Assia Djebar.


�
Preghiera e Corano come terapia


Ali Abu Shwaima, presidente del Centro Islamico di Milano e della Lombardia e specialista in medicina interna alla USL, riferisce dell’esistenza di studi medici� che dimostrano con esattezza come tutte le parti del corpo umano vengano sollecitate durante la preghiera. Lo stesso Ali, con pragmatismo tutto islamico, analizzando la preghiera dal punto di vista meramente “ginnico”, fa notare come spalle, schiena, gambe e collo siano coinvolte nella dinamica di una ràk’ah, chinandosi e prostrandosi a dimostrazione pratica delle sue argomentazioni teoriche. 





La conclusione è ovvia: pregare regolarmente cinque volte al giorno, oltre a riavvicinare ad Allah, è un salutare esercizio fisico, consigliabile a donne e uomini di tutte le età. 


L’Islam si propone come dispensatore di equilibrio e di benessere psichico e fisico per l’individuo ed opera in continuazione sintesi molto interessanti tra bisogni spirituali e fisici: argomentazioni come quella appena citata suonano forse curiose alle nostre orecchie occidentali, ma in ambiente islamico sono consuete e tutt’altro che blasfeme. L’attenzione riservata al corpo, come si è già sottolineato, costituisce addirittura uno dei motivi di forte critica al “troppo spirituale” sufismo.


Probabilmente perché questo punto rappresenta una significativa differenza rispetto alle tradizioni religiose cui siamo più avvezzi, gli studiosi cristiani che si sono dedicati allo studio dell’Islam non mancano di rimanerne colpiti: in un’inchiesta pubblicata nel 1967 dalla rivista francese “Spiritus”, si giunge addirittura a definire la preghiera musulmana come “vera preghiera dell’uomo integrale, in cui partecipano sia il corpo che lo spirito”�. 





Potrebbe essere interessante indagare, attraverso gli immigrati che frequentano, o che non frequentano, gli ambulatori di etnopsichiatria francesi ed ora anche italiani (ne esiste uno a Genova), o gli ambulatori milanesi gestiti da medici volontari attenti ai discorsi “etnici” (NAGA, ambulatorio popolare di via dei Transiti) se la pratica regolare della preghiera possa essere considerata come un fattore di difesa dagli agenti patogeni. Sembrerebbe essere di quest’idea Tobie Nathan, il noto etnopsichiatra francese (le cui opere sono state recentemente tradotte anche in italiano�), il quale, in una recente intervista rilasciata a “Il Manifesto”�, afferma che la medicina più usata nel mondo non è l’aspirina, come comunemente si crede, ma la preghiera.


Indubbiamente in situazioni precarie di emigrazione dove gli abituali punti di riferimento vengono smarriti, o addirittura in presenza di vere e proprie “sindromi da sradicamento” la pratica della preghiera può aiutare a mantenere la cura di sé, una scansione regolare di vita nella precarietà circostante, punti di riferimento certi: le abluzioni rituali, le cinque preghiere che scandiscono il ritmo della giornata ed il simbolico volgersi verso la Mecca sembrano essere, in questo senso, elementi estremamente paradigmatici. 


Freud, considerando i troppi dolori e le troppe delusioni che la vita comporta, sosteneva che esistono tre tipi di indispensabili palliativi, definibili come “potenti diversivi”, “soddisfazioni sostitutive” e “sostanze intossicanti e inebrianti” e concludeva: “Non è semplice trovare la specie a cui appartiene la religione”�. Secondo Freud la religione è sostanzialmente “un metodo che consiste nello svalutare la vita e nel predicare una visione dell’esistenza fantasticamente alterata, due cose che implicano una preliminare intimidazione dell’intelligenza. A questo prezzo -imponendo cioè la fissazione di un infantilismo psichico e la partecipazione a un delirio di massa- la religione riesce a salvare molta gente dalla nevrosi individuale”.





A proposito di culture bound syndromes, va fatto anche un rapido accenno -che certo Ali Abu Shwaima non approverebbe, né come medico né tanto meno come musulmano- a certe “terapie coraniche”, praticate nelle terre d’origine da guaritori e marabutti�. 


Un educatore di origine magrebina mi racconta che in molti paesi del Marocco le “persone disturbate” vengono curate da marabutti che, in stanze buie e intensamente profumate, recitano loro con voce ben modulata appropriati versetti del Corano: la recitazione del Corano, già musicale di per sè, sembrerebbe avere forti proprietà “cullatorie” e tranquillizzanti; anche il colore verde dell’Islam (che non ha nessuna spiegazione dottrinale) potrebbe giocare un suo ruolo, diciamo di “cromoterapia”. Queste pratiche magico-religiose, indubbiamente, sono anch’esse approdate in Europa con i lavoratori di origine musulmana. Etienne sostiene che quest’approdo non è altro che una mera necessità: “per rispondere alle sfide della schizofrenia generale [...] l’emigrato si servirà di molti registri insieme, per esempio farà ricorso al medico moderno, ma anche ai servizi di un marabutto che ha un bagno turco e una macelleria ad Aix...”�. Lo scrittore marocchino (e musulmano) Tahar Ben Jelloun, prima di divenire noto al grande pubblico per i suoi bellissimi romanzi, lavorava come psicologo in un centro di medicina psicosomatica a Parigi e per tre anni ebbe modo di osservare ed ascoltare più di un centinaio di pazienti nordafricani con turbe affettive o sessuali. In uno dei suoi primi libri ci offre straordinarie testimonianze dell’universo magico-religioso di questi immigrati:





“-Sei stato dal medico?


- I medici. Niente. Nessun risultato. Sempre freddo così. Non ho più forza. Ho male alla schiena. Ho male alla vita. Oggi vado da un guaritore. E’ un ebreo delle nostre parti. Sta in un caffè della Gare du Nord.


Era proprio delle nostre parti. Parlava perfettamente l’arabo, usando proverbi e modi di dire, fino a citare addirittura dei versetti del Corano. Era simpatico e sapeva mettere la gente a suo agio”�.





E’ impossibile non riandare con la memoria a quell’incredibile saggio che fu “Sortilegio e delirio” (1964) e alle parole di uno dei suoi autori, lo psichiatra Michele Risso: 


“Alla fine degli anni ‘50 mi occupavo di problemi di psicopatologia dell’emigrazione in Svizzera tedesca. Mi capitava spesso di venire in contatto con pazienti che provenivano dal Sud [dell’Italia] e che presentavano quadri psicopatologici non facilmente decifrabili per chi seguiva le strade maestre della psicopatologia classica. Gli scritti di De Martino mi furono di grande aiuto per la comprensione di quei pazienti che nel momento della crisi facevano appello a modelli culturali (malocchio, fattura) da tutti condivisi nel paese d’origine, e che avrebbero permesso al malato un passaggio attraverso la crisi con una valida protezione dal rischio di perdersi in essa”�. Naturalmente le dichiarazioni di “stregamento” rilasciate dagli immigrati pugliesi, abruzzesi e siciliani gettavano gli psichiatri svizzeri dell’epoca nel più totale sconcerto: erano necessarie categorie nuove per comprendere il “delirio”, ed esse furono introdotte, grazie a un decennio di fermento e curiosità intellettuale, e grazie a lavori come quello citato.





Come provvede a ricordare Lanternari nell’introduzione alla versione italiana del libro (1992), “la lezione che scaturisce dalla ricerca di Risso e Böker, in rapporto ai problemi incombenti tra noi circa la presenza degli immigrati del Terzo Mondo, è chiaramente quella d’un preciso richiamo a prendere in considerazione, secondo le loro rispettive e distinte provenienze culturali, l’intero assetto della loro cultura d’origine, dei loro valori tradizionali, dei sistemi di rappresentazione del reale e dei rapporti sociali, parentali, umani”�. 





Così severamente richiamati, non dimentichiamo dunque le lezioni del passato: se gli svizzeri sono riusciti nell’impresa di studiare De Martino per riuscire a trovare una chiave di lettura in grado di spiegare lo “stregamento”, noi operatori sociali possiamo benissimo metterci a studiare il Corano, oltre che la storia, per riuscire a decifrare ciò che altrimenti può seguitare ad apparire del tutto incomprensibile.


�  In materia, si rimanda almeno alla lettura del libro di Abdelwahab Bouhdiba: “La sexualité en Islam”. Presses Universitaires de France, Paris, 1975.


�  Come già fece Rossana Rossanda in un vecchio intervento comparso su “Il Manifesto”.


�  La bàsmalah è la celebre invocazione, ripetuta in moltissime occasioni e riportata sui frontespizi di tutti i testi islamici: “Nel nome di Allah il Misericordioso, il Clementissimo”.


�  Pasquini AbdurRahman Rosario: “L’Islam. Credo, pilastri, vertice e perfezione”, op. cit., p. 33.


�  El-Gawhari Samieh: “Che cosa deve conoscere un musulmano sulla propria religione”, cit., p. 44. El-Gawhari attribuisce quest’affermazione al Profeta, ma non cita la catena di trasmissione.


� Ibidem.


�  Bonanate Ugo: “Antropologia e religione”, op. cit., p. 244.


�  Al-Djazairi Abu Bakr Djabar: “La Via del musulmano”, op. cit.,  p. 270.


�  “Insegnamento di orazioni per fanciulli musulmani”, cit., pp. 50-51.


�   Secondo califfo dell’Islam.


�  “Insegnamento di orazioni per fanciulli musulmani”, cit., p. 48.


�   Al-Djazairi Abu Bakr Djabar: “La Via del musulmano”, op. cit. p. 260.


�  La richiesta è motivata con l’argomentazione che alle suore cattoliche è concesso farsi ritrarre sui documenti a capo velato, poiché questo è un segno della propria identità religiosa, indissociabile dalla propria identità tout court. La possibilità di utilizzare per tutti i documenti ufficiali foto tessera che ritraggano  le donne musulmane a capo coperto è  una delle richieste avanzate nella bozza di intesa proposta dall’UCOII (art. 13) ma, come si è già detto, l’ex ministro degli Interni Roberto Maroni nel 1994, dopo un incontro con Ali Abu Shwaima, ha diramato una direttiva in proposito, che concede alle donne islamiche questa possibilità.


�  Ci si riferisce qui evidentemente al cosiddetto “affaire du foulards”, e alle conseguenti manifestazioni di piazza delle donne islamiche, che tanto sgomento hanno seminato nella laica Francia. 


� Espressa durante un’intervista rilasciata a “Nonsolonero”, subito dopo l’“affaire du foulards” francese.


�  Purtroppo non è dato sapere quali.


� Inchiesta riportata da Peirone Federico José, Rizzardi Giuseppe in: “La spiritualità islamica”, op. cit.,  p. 144.


�  Nathan, Tobie: “La follia degli altri. Saggi di etnopsichiatria”. Ponte alle Grazie, Firenze, l990.


� “I riti curano meglio dell’aspirina”. Intervista a Tobie Nathan firmata da Michele Mannucci e Nadia Crotti, pubblicata su “Il Manifesto” del 26 luglio l995.


�  Freud Sigmund: “Il disagio nella civiltà”. Editrice Scienza Moderna, Roma, 1949, pp. 21-22.


�  Nei paesi nordafricani il termine “marabutto” ha per lo più significato di guaritore, mago etc. e non di guida spirituale, come invece in Senegal.


�  Etienne Bruno: “L’islamismo radicale”, op. cit.,  p. 238.


�  Ben Jelloun Tahar: “Le pareti della solitudine”. Einaudi, Torino, 1990, pp. 81-82.


�  Risso Michele, Böker Wolfgang: “Sortilegio e delirio. Psicopatologia dell’emigrazione in prospettiva transculturale”. Liguori Editore, Napoli, 1992. Il brano citato è tratto dalla quarta di copertina. Risso fa riferimento all’intera opera di Ernesto De Martino, ma in particolare a “Sud e magia”, lavoro dove si analizzano oggetti quali la “fascinazione”, lo “stregamento”, la “jettatura” e il “tarantolismo” nel sud dell’Italia.


�  Lanternari Vittorio: “Da Ernesto De Martino a Michele Risso. Nota su Sortilegio e delirio di Risso e Böker”. Introduzione all’opera citata.
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